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nel Mondo

L’obelisco
di Axum
sarà restituito
entro il ’97

05EST03AF01

«Mancano i requisiti per l’adesione»

Popolari europei
bocciano AnkaraL’obeliscodiAxum, sottratto

all’EtiopiadaMussolini, sarà
restituito al paeseafricanoentro il
1997. L’impegnoèstato ribadito ieri
dalministro degli esteriDini cheha
aperto il primo incontro tra le
delegazioni del’Etiopiaedell’Italia
incaricatedi valutare la fattibilità del
trasportodella stele in Africa. Si è
decidodi effettuareun’indagine
diagnostica sulle condizioni del
monumento, di programmare
interventi di pulituradella stele, di
predisporreun progettoesecutivo, di
smantellaree trasportare l’obelisco
inEtiopia. L’obelisco sarà
«riassemblato»e reinstallatonel
parcoarcheologicodi Axum.Erano
presenti il sottosegretario agli Esteri
RinoSerri ed il viceministrodegli
Esteri etiopicoTekedaAlemu.Gli
etiopici si sono impegnati a fareun
donoall’Italia inoccasionedella
restituzionedell’obelisco. In
occasionedell’incontroDini ha
ribadito che l’Italia considera«una
fondamentalepriorità» le iniziativedi
cooperazionee soprattuttodi pace
avviatenel continenteafricano.
L’Italia si sta impegnandoper
favorireun’intesa tra i capi somali e
figura tra i partner dell’Igad ,
l’organismoche raggruppa i paesi
delCornoD’Africa. ARomasi terrà
nei prossimimesi un’iniziativadi
paceper il Sudan.

«Stiamo realizzando un progetto europeo, la Turchia cosa
c’entra?». I leader del partito popolare (da Kohl a Dehae-
ne, ad Aznar, escluso Prodi che si è dissociato) gelano le
aspirazioni di Ankara che preme per fare il suo ingresso
nella Ue e che chiede d’essere invitata al summit di Am-
sterdam nel prossimo mese di giugno. Il premier del Lus-
semburgo, Juncker: «Non esistono scenari sull’adesione al-
l’Euro. Ci sono 15 Stati con eguali diritti e doveri».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI— BRUXELLES. La Turchia? Che
aspetti, non è ancora pronta per
aderire all’Unione europea. A quan-
to pare senza peli sulla lingua, i lea-
der europei del Partito popolare, riu-
niti a Bruxelles, hanno sbarrato la
strada alle ambizioni sempre più evi-
denti di Ankara di avvicinarsi all’Ue
sino ad avanzare la propria candida-
tura e la richiesta di assistere al pros-
simo summit europeo del 16-17 giu-
gnoad Amsterdam.

Dietro sollecitazione del cancel-
liere Helmut Kohl (l’unica battuta
che ha detto arrivando: «Forse parle-
remo del Santo Padre...»), e con
l’approvazione degli altri suoi par-
tner, il Partito popolare ha deciso di
chiudere la porta a queste aspirazio-
ni già, peraltro, contrastate dalla
Grecia. Romani Prodi, ormai invitato
d’obbligo ai summit dei premier «po-
polari», ha raccontato della forte in-
sistenza di Kohl affermando di non
aver potuto far altro che avvertire sul
pericolo di un isolamento di Ankara.
Il presidente del Ppe, il belga Wil-
fried Martens, in una pausa dei lavori
nalla splendida residenza di Val Du-
chesse (cominciati poco dopo alle
14, terminati attorno alle 22) ha
escluso che i governi a guida popo-
lare possano sostenere la domanda
di Ankara: «La Turchia non è un Pae-
se candidato all’Unione. I parteci-
panti alla riunione conoscono la ri-
chiesta di questo Paese e vogliono
una collaborazione la più stretta ma
sanno che ci si trova di fronte ad un
progetto europeo, ad un progetto di
«civilizzazione». Per questo, la candi-
datura della Turchia non è, a loro av-
viso, accettabile».

La «bomba Turchia» è esplosa al-
l’interno del Castello sul boulevard
de Souveraign nell’ambito della di-
scussione («franca ed intensa», l’ha
definita Aznar, circondato da una
corte di funzionari) sulle riforme isti-
tuzionali dentro il Trattato di Maa-
stricht e sulle sempre più pressanti
preoccupazioni dell’allargamento
dell’Unione ai Paesi dell’Europa
orientale. Martens ha negato che ab-
bia guadagnato terreno la prudenza
nel processo di allargamento ai pri-
mi Paesi candidati (ufficialmente i
negoziati potranno cominciare sei
mesi dopo la firma del nuovo trattato
ad Amsterdam) ed il premier lus-
semburghese, Jean-Claude Juncker,
ha aggiunto con sicurezza: «Nella ca-
pitale olandese, a giugno, avremo il
nuovo Trattato». Tutto procederà se-
condo i programmi, a sentire i leader
popolari ma le voci di un rallenta-
mento della marcia sonosemprepiù
insistenti e provengono, a quanto
sembra, anche da Bonn. Il cancellie-
re, sinora uno strenuo sostenitore

dell’ingresso dei nuovi Paesi, a co-
minciare da quelli confinanti con la
Germania (Polonia uber alles),
avrebbe fatto giungere alla Commis-
sione Santer dei segnali inequivoca-
bili che invitano alla prudenza. Figu-
rarsi, dunque, se in questo clima si
possano avere dei riguardi verso la
Turchia che, peraltro, non haancora
risolto i suoi problemi interni che ri-
guardano il rispetto dei diritti umani.
Peraltro, come ha detto Juncker, la
Turchia non può legare, con una
sorta di ricatto, il problema dell’U-
nione europea con la propria parte-
cipazioneallaNato.

Il premier lussemburghese, a pro-
posito di moneta unica, è tornato a
condannare l’«arrogante maniera»
con la quale alcuni Paesi affrontano
le previsioni sulla partecipazione o
meno di un Paese all’euro. «Ciascu-
no - ha sottolineato Juncker - deve
pensare a risanare i propri bilanci.
Non esiste alcuno scenario, alcuna
predecisione, su chi aderirà alla mo-
neta unica. Ci sono 15 Stati membri
con gli stessi doveri e gli stessi diritti.
L’Europa non va divisa in due emi-
sferi».

Dima Korotayev/Reuters

La tortura dell’elettroshock
Amnesty denuncia: in voga le armi elettriche
Cento aziende le producono, almeno cinquanta i paesi
che le usano per torture con elettroshock. È in crescita il
mercato mondiale delle armi elettriche, costruite «per man-
tenere la pubblica sicurezza», usate per estorcere confes-
sioni e umiliare i detenuti. Amnesty International denuncia
il commercio di pistole, manganelli e scudi e chiede ai go-
verni di vietarne l’esportazione verso i paesi che ricorrono
alla tortura. Primo produttore, gli Stati Uniti.

— ROMA. Sono in tanti ad usarle,
anche paesi apparentemente inso-
spettabili. Le armi elettriche hanno
un successo crescente in tutto il
mondo: sono efficaci, dolorosissime
e spesso non lasciano segni indele-
bili, a differenza di altri strumenti di
tortura. Ieri Amnesty International
ha chiesto ai governi di intervenire
per vietarne l’esportazione nei paesi
nei quali la tortura attraverso l’elet-
troshock è una pratica costante. Am-
nesty chiede alle aziende produttrici
di fare altrettanto e di provare «se
queste armi appositamente create
per mantenere la sicurezza sono ef-
fettivamente sicure», come sosten-
gono i depliant pubblicitari di questa
merce singolare.

Le fabbriche che producono pi-
stole, manganelli e scudi elettrici so-
no un centinaio in tutto il mondo,
quasi la metà sono concentrate negli
Stati Uniti. Amnesty ha individuato

altri centri di produzione in Cina,
Belgio, Francia, Germania, Israele,
Sud Africa e Taiwan. A comprare so-
no gli stessi Stati Uniti e molto fioren-
ti sono i mercati asiatici, quello suda-
fricano e, ultimo ma promettente,
quellodell’Europa orientale.

Le armi elettriche hanno un mer-
cato alla luce del sole, si pubbliciz-
zano su periodici e fiere specializza-
te. Naturalmente gli opuscoli espli-
cativi non parlano di tortura, né di ri-
schi mortali connessi all’impiego di
questi strumenti «se usati corretta-
mente». Sono armi che servono per
garantire l’ordine pubblico, le azien-
de spesso offrono corsi gratuiti per la
formazione del personale che dovrà
usarle. Ma la potenza di queste armi,
la loro pericolosità non è mai stata
seriamente testata da indagini indi-
pendenti. I produttori in qualche ca-
so si limitano a sconsigliarne l’impie-
go su soggetti particolarmente debo-

li, cardiopatici, tossicodipendenti o
donne in gravidanza. Il restoè lascia-
to all’immaginazionedi chi leuserà.

Negli ultimi anni Amnesty ha do-
cumentato la pratica della tortura
con elettroshock in almeno cin-
quanta paesi. Algeria, Arabia Saudi-
ta, Egitto, Libano, Cipro e Cina sono
tra i primi nella lista dei paesi che ri-
corrono abitualmente a questi siste-
mi per estorcere o imporre confes-
sioni, punire e umiliare i detenuti.
Ma le armi elettriche vengono usate
anche dalla polizia russa,mentrene-
gli Stati Uniti Amnesty segnala come
molto rischiosa l’applicazione di
cinture elettriche azionate a distan-
za: vengono utilizzate soprattutto sui
detenuti durante il processo. Il tele-
comando spesso è nelle mani del
giudice, che può azionarlo qualora
l’imputato si allontani o metta in pe-
ricolo altre persone. La scarica para-
lizzante - 50.000 volt per 8 secondi -
parte automaticamente anche se il
detenuto fa un movimento troppo
brusco. Torture con elettroshock so-
no segnalate in 2500 casi anche nel
Kosovo, dove a subire questo tratta-
mento da parte della polizia serba è
laminoranzaalbanese.

La stampa specializzata pubbli-
cizza sempre nuovi modelli di pisto-
le e manganelli elettrici, impiegati in
almeno 18 paesi. Hanno effetti para-
lizzanti, ma possono anche uccide-
re. I produttori si vantano di poter of-
frire pistole con un voltaggio sempre

più alto: dai 10.000volt deiprimimo-
delli si è arrivati a 250.000. Ci sono
poi le pistole Taser, che sparano
frecce elettriche attaccate a cavi
d’acciaio lunghi fino a 10 metri. Ven-
gono usati in alcuni stati nordameri-
cani e sono fortemente sospettate di
aver provocato la morte di 16 perso-
ne a Los Angeles. Un optional è of-
ferto da aziende che in Cina, Taiwan
e Stati Uniti producono manganelli
elettrici che emanano gas lacrimo-
geni o gas al pepe: le scintille delle
armi elettriche possono incendiare
le sostanze infiammabili contenute
negli spray.

Se non ci sono indagini indipen-
denti a documentare la pericolosità
di queste armi, non si contano le te-
stimonianze di persone che hanno
subito torture con elettroshock. le
scariche elettriche vengono di solito
applicate su ascelle, collo, viso, pet-
to, pancia, cosce, sotto i piedi, nella
bocca, nelle orecchie, nei genitali e
nel retto. Mehida Curabaz, infermie-
ra turca di 25 anni è stata torturata
nel ‘91 ad Adana, dalla polizia. «Mi
hanno violentemente inserito il ba-
stone elettrico nei genitali - racconta
-. Ho sentito un dolore immenso, co-
me se avessi dentro un trapano elet-
trico. Subito dopo mi hanno appog-
giata sul ghiaccio, a questo punto ho
cominciato a sanguinare e poi sono
svenuta. Quando mi sono ripresa mi
hanno fatto immediatamente firma-
re dei fogli».

Fondi illegali
Una lettera
mette nei guai
anche Hillary

Usa, lo yogurt
sostituisce
l’hamburger
nelle scuole

Unmonogramma incalceaunanota
compromettentehaaggiunto ieri
unapennellatadi giallo al quadrodei
finanziamenti al partitodemocratico.
Ilmonogramma, «HRC», èquellodi
HillaryRodhamClinton. Si profila
una regiadella first ladyanchenel
nuovoscandalo che minaccia il
presidentee il suoviceAlGore. Il
fascicolo che riguardaHillaryClinton
è stato reso notodaunparlamentare
repubblicano,DavidMcIntosch. Si
trattadi una lettera inviata alla first
ladynel giugno1994daMarsha
Scott, cheeraalloraunadelle
eminenze rosadellaCasa Bianca.Nel
testo figuraunaproposta
interessante: inserirenel nuovo
archivioelettronicodel presidente
Bill Clintongli indirizzi dei suoi
sostenitori raccolti al tempo incui
eragovernatore in Arkansas, e
metterli a disposizione«del direttivo
del partitodemocraticooaltre
organizzazioni concui decidessimo
di lavorareper fini politici». Alla
letteraèallegatoun fogliodi carta
intestatadellaCasaBianca sucui è
scritto amano: «Sembra
interessante. Fatemi sapere.HRC».

Novitàper gli alunni delle scuole
pubblicheamericane: ilministero
dell’agricolturahaautorizzato le
mense scolastichedi sostituire la
carnecon lo yogurt. Leautorità
scolastichee i dietologi hanno
accolto congrandesoddisfazione la
decisionementre l’industriadella
carneè rimastaadir poco scontenta.
Quantoagli scolari, c’èdavedere
quale sarà la loro reazione. Secondo
lenuovedisposizioni, pocopiùdi
100grammidi yogurt potrebbe
sostituire28grammidi carne,
offrendoai bambini che
normalmentenonmangiano la carne
obevono latteun’alternativa riccadi
proteinaecalcioeabassocontenuto
di grasso.Gli esperti sono fiduciosi
sul fatto che i bambini di oggi sono
cresciuti con lo yogurt e lo
accetterannodi buongrado.Manon
tutti sonopronti agiurare sulla «non
traumaticità»di questo passaggio.
«Sarannodisposti a rinunciare
all’amatohamburger», si è chiesto
MaryKlatko, direttricedellemensedi
unacircoscrizionedelMaryland.
«Proveremo -ha aggiunto - e
staremoavedere».

Famiglia reale

Fergie torna
a vivere
con Andrea
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Il premier israeliano ordina la chiusura di quattro uffici palestinesi a Gerusalemme

Netanyahu sigilla l’Olp
Ventiquattr’ore dopo le bacchettate di Clinton, Benjamin
Netanyahu rilancia la sua sfida ai palestinesi, ordinando la
chiusura di quattro istituzioni palestinesi a Gerusalemme
est. «È una decisione scellerata, che rischia di scatenare
nuove violenze», avverte il leader dell’Olp a Gerusalemme
Feisal Husseini. Ma sull’ebraizzazione di Gerusalemme,
concordano gli osservatori politici israeliani, Netatanyahu
si gioca il suo incerto futuro politico.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— Benjamin Netanyahu non por-
ge l’altra guancia. Bacchettato da
Clinton per i progetti di nuovi inse-
diamenti ebraici a Gerusalemme est,
il premier israeliano rilancia la sua
sfida ai palestinesi, ordinando alla
polizia di chiudere quattro uffici del-
l’Anp (Autorità nazionale palestine-
se) nella parte araba della «Città
santa». «Il primo ministro ha ordinato
la chiusura di quattro istituzioni che
dipendono dall’Anp», dichiara il
portavoce di «Bibi», David Bar Ilan,
evitando però di precisare di quali

istituzioni si tratti. Secondo la Tv
israeliana, si tratterebbe di un ufficio
di statistica, di un centro del catasto,
di una postazione dell’agenzia stam-
pa palestinese «Wafa» e di un centro
di difesa dei prigionieri palestinesi.
Immediata è giunta la replica pale-
stinese: «È una decisione gravissima,
una scelta provocatoria, uno schiaf-
fo alla comunità palestinese e alla
sua leadership», afferma senza mez-
zi termini Feisal Husseini, ministro
dell’Anp per Gerusalemme. Hussei-
ni non ha dubbi: «La situazione ri-

schia di precipitare - avverte -. Neta-
nyahu non può sfidare in continua-
zione i palestinesi. Il governo israe-
liano pratica la politica del fatto
compiuto e non intende in alcun
modo discutere, come pure è previ-
sto dagli accordi di Oslo, dello status
finale di Gerusalemme». Immerso fi-
no al collo nello scandalo dell’«He-
brongate», contestato apertamente
dai falchi del suo partito, il Likud, e
dell’ultradestra ebraica Netanyahu
ha deciso di fare dell’ebraizzazione
di Gerusalemme il suo cavallo di bat-
taglia, incurante delle ripercussioni
che ciò potrà avere nel proseguo del
negoziato israelo-palestinese, e po-
co attento ai preoccupati rapporti
dei suoi servizi di sicurezza. «Noi
chiediamo all’Anp se è pronta o no a
chiudere i suoi uffici. Se non è dispo-
sta, ci penseremo noi», afferma Ne-
tanyahu dai microfoni della radio
militare. Non si trattadi una «sparata»
propagandistica ma di una decisio-
ne immediatamente operativa. Lo
stesso premier rivela di aver dato im-
partito precise disposizioni al riguar-

do al ministro della Polizia Avigdor
Kahalani che, precisa ancora Neta-
nyahu, «dovrà anche allontanare en-
tro al fine della settimana gli uomini
dei servizi di sicurezza palestinesi
che operano a Gerusalemme». Per
riequilibrare questa uscita «muscola-
re», Netanyahu annuncia che i tempi
del ridispiegamento israeliano da al-
cune aree della Cisgiordania, previ-
sto entro marzo, saranno rispettati.
Così come saranno rispettati i tempi
di realizzazione del quartiere ebrai-
co di Har Homa nella parte orientale
di Gerusalemme. I tempi di questo
ennesimo irrigidimento israeliano
sembrano studiati a tavolino: l’an-
nuncio della chiusura di 4 istituzioni
palestinesi, infatti, avviene 24 ore do-
po l’incontro di Washington tra Bill
Clinton e Yasser Arafat, nel corso del
quale il presidente americano aveva
apertamente biasimato la decisione
israeliana di costruire 6.500 apparta-
menti in un’area contesa dai palesti-
nesi. Le ruspe e ora i poliziotti che si-
gillano gli uffici palestinesi: Netanya-
hu tornaavestire i pannidel falco.

— LONDRA. La regina Elisabetta
ha dato il suo nullaosta a che l’irre-
quieta Fergie torni a vivere sotto lo
stesso tetto del principe Andrew, a
dispetto del divorzio dell’anno scor-
so. Fergie si sistemerà con le figlie
Beatrice ed Eugenie in un apparta-
mento che con una spesa di circa
mezzo miliardo di lire sarà ricavato
dalle stalle della villa campestre di
Sunninghill Park dove risiedeva con
Andrew. L’abitazione si trova vicino
a Londra, nella contea di Berkshire.
A quanto è trapelato, la sovrana ha
acconsentito al progetto domenica
sera, durante una tesa «cena di fami-
glia» al castello di Windsor. Malgra-
do il divorzio, Fergie e Andrew sono
rimasti buoni amici e si vedono spes-
so assieme in compagnie delle figlie.
La sistemazione nella villa del Ber-
kshire permetterà all‘ indebitatissi-
ma Fergie un risparmio di circa quin-
dici milionidi lirealmese.


